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Editoriale

La nostra Comunità pastorale della BVB compie dieci 
anni.

Quando un bambino ha dieci anni rimane un bambino. 
Quando un popolo di adulti vive e lavora insieme 
da dieci anni certifica un risultato importante e 
un’esperienza preziosa fatta insieme. Nelle cose di 
Dio è sempre rischioso pretendere di fare il punto sui 
traguardi raggiunti. Forse serve di più ripercorrere le 
tappe del nostro cammino per trovare nella fatica fatta 
e negli ostacoli superati la voglia di camminare anche 
oggi..... con entusiasmo e sapienza.

Quando nel 2009 il Vescovo ha chiesto alle nostre 
cinque parrocchie di diventare una Comunità pastorale 
ci siamo trovati con dei sacerdoti nuovi e con un 
progetto tutto da inventare.

Le indicazioni erano lacunose e molto teoriche. 
Qualcuno più convinto, qualcuno con molte perplessi-
tà, tutti ci siamo messi in questa avventura.

Tanti incontri, tante discussioni hanno caratterizzato 
quei primi anni, in uno sforzo teorico notevole 
per armonizzare le esigenze delle parrocchie con 
quelle comunitarie. Di tappa in tappa le cose sono 
andate avanti, alcune esperienze hanno cominciato 
a funzionare, lentamente i marcatori climatici sono 
cambiati in meglio. Molti, a prezzo di sacrifici 
personali non piccoli, nei diversi campi della liturgia, 
del catechismo, dell’oratorio e dei giovani, della 
caritas, della famiglia e in tanti altri ambiti, sono stati 
l’anima di iniziative significative che hanno aperto una 
strada. I giovani, e tanti che erano giovani dentro, sono 
stati illuminanti per leggere l’apparente antinomia 

parrocchia/comunità come possibilità nuova di un 
impegno più articolato. 

Il Consiglio pastorale, attraverso passaggi non sempre 
facili e indolori, ha cercato di scandire le tappe del 
cammino. Nel 2016 con l’arrivo di don Stefano e della 
nuova équipe si comincia a scrivere il volume secondo 
della storia della Comunità.

Qualche mese per prendere le misure e poi la Comunità, 
senza rinnegare anzi valorizzando il passato, vive la 
sua nuova stagione. Nuove energie si aggiungono a 
quelle già operative, nuove iniziative, nuovi stili. 
La Comunità ormai più sicura e più cosciente è 
chiamata a nuovi passi sia nella vita organizzativa che 
nella crescita interiore.

La storia di ogni Comunità è come un gomitolo, un 
giro schiacciato sull’altro, dove i particolari si perdono 
nella complessità dell’insieme. Ogni famiglia ha le sue 
fatiche, ma anche le sue gioie. Stiamo camminando, 
stiamo ricominciando un nuovo anno insieme: i soliti 
volti, i caratteri che non cambiano fanno intravedere 
fatiche che si ripetono e, dentro questo “umano” che 
non potrebbe essere diverso, faticosamente prende 
volto - con la Grazia di Dio - il regno dei cieli in 
mezzo al nostro popolo.  

L’augurio che facciamo alla nostra Comunità in 
occasione del suo primo decennio è quello di essere 
come l’evangelico granello di senape destinato a 
diventare albero rigoglioso.

					      don Antonio

Prove di maturità
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In cammino

Quest’anno ricorre il decimo anniversario della 
costituzione della nostra Comunità pastorale, 
era infatti l’anno 2009 quando il vescovo Diego 
Coletti emanava il decreto per unire le parrocchie 
della Beata Vergine del Bisbino.

Io sono arrivato in mezzo a voi solo tre anni fa 
dando continuità al lavoro dei miei predecessori e 
per questo motivo credo di essere la persona meno 
indicata per fare una valutazione sul cammino 
fatto finora.

Ci siamo chiesti: è una ricorrenza da festeggiare? 
Ci siamo detti che è certamente un evento da 
ricordare, soprattutto con la preghiera ed è con 
questa intenzione che abbiamo celebrato la            
S. Messa del 15 agosto al Bisbino. Non abbiamo 
festeggiato nel senso vero del termine, perché 
non sono le feste a rendere importante una realtà 
e anche perché, ancora oggi, ci sono molti pareri 
contrastanti tra le persone della nostra comunità. 

Senza pensare di poter arrivare a delle conclusioni 
oggettive, credo che sia importante che ci aiutiamo 
a capire cosa ha funzionato in questi 10 anni, 
quali ricchezze abbiamo sviluppato, quali invece 
sono state le difficoltà che abbiamo incontrato e 
principalmente capire le cose che stiamo perdendo 
di vista, che ci sfuggono. Questo passaggio deve 
essere fatto con il cuore aperto, con verità, con 
la voglia di sistemare, di modificare gli errori del 
passato e soprattutto con la determinazione di chi 
crede nella realizzazione di un disegno di Dio.  

A me piace sempre portare l’esempio della 
famiglia che, nel momento in cui si presenta un 

problema da risolvere, generalmente vede i vari 
componenti dialogare tra di loro valutando tutte le 
risorse che ogni singolo componente può mettere 
a disposizione per arrivare alla soluzione del 
problema.

Può capitare che la soluzione non sia immediata 
e che per un determinato periodo tutti debbano 
sostenere uno sforzo in più per fare in modo di 
raggiungere l’obiettivo insieme prefissato. 

La cosa più importante però è che tutti camminino 
verso la stessa direzione, non perché hanno la 
stessa idea rispetto alla soluzione del problema, 
ma perché tutti hanno a cuore di volerlo risolvere 
mettendo al centro il bene della famiglia.

Così, per me, dovrebbe sempre essere anche in 
una qualsiasi comunità cristiana. Se in mezzo a 
noi c’è Dio non c’è la mia idea più bella della tua, 
ma ci dovrebbe essere il desiderio di incontrarsi 
per mettere a fuoco il cammino da fare, i valori da 
promuovere e insieme aiutarci a realizzare l’opera 
di Dio.

Dieci anni di Comunità pastorale: 
un evento da ricordare
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In cammino

Troppo spesso il nostro giudizio sulle parrocchie 
e sulla comunità si ferma alla superficie e ci 
limitiamo a dire “a me piace” o “a me non 
piace”. C’è chi ritiene che è stato un errore 
gravissimo e che sta distruggendo tutto e chi al 
contrario è felice, perché il confine parrocchiale 
gli stava troppo stretto e ha scoperto una bella 
collaborazione con le persone di altre parrocchie.

Io credo che occorra superare questi semplici 
giudizi e saper trovare e mettere in evidenza, 
con grande onestà, tutte le cose positive che ci 
hanno permesso di vivere più autenticamente 
il messaggio di Gesù e anche individuare gli 
elementi che stiamo rischiando di perdere per 
strada.

Personalmente sento di fare queste due grandi 
fatiche:

•	 la comunità è molto vasta sia come numero di 
persone sia come numero di parrocchie con la 
conseguente moltiplicazione delle strutture da 
gestire anche nella manutenzione ordinaria. 

	 Gli impegni spesso “pressanti” non mi lasciano 
il tempo per costruire rapporti significativi con 
molti di voi. Ritengo invece che questa sia la 
caratteristica fondamentale del pastore: Gesù 
stesso utilizzava l’incontro con le persone 
come via di evangelizzazione.

•	 Il Consiglio pastorale unitario, utilissimo 
per prendere decisioni importanti a livello 
comunitario, non riesce ad avere lo sguardo su 
tutti gli ambiti della comunità e sulle singole 
parrocchie con la conseguenza, secondo me, 
che si stanno allentando alcune relazioni 
significative che facevano sentire più persone 
partecipi della vita comunitaria. Sempre meno 
persone si sentono coinvolte e sempre meno 
persone riusciamo a “curare” e di conseguenza 
c’è anche sempre meno attenzione alle strutture 
e meno disponibilità allo svolgimento dei vari 
servizi.

Altresì vedo la bellezza di alcune persone che 
hanno incominciato a collaborare scoprendo 
la ricchezza di mettere insieme le forze per un 
servizio più evangelico.

Vedo anche la gratuità di qualcuno che ha 
incominciato a vedere le esigenze di un’altra 
parrocchia e a ragionare pensando di rinunciare a 
qualcosa per farne dono all’altro.

Spero che potremo trovare qualche occasione per 
parlarne e rifletterci insieme.

Affidiamo alla nostra Vergine del Bisbino la 
B.V.B. con le sue fragilità e continuiamo nel 
cammino iniziato da 10 anni.

					     don Stefano

5



Anniversari

Caro don Simone, domenica 12 maggio la BVB ha condiviso con te la gioia dei tuoi 10 anni di sacerdozio. Infatti, il 13 
giugno 2009 l’allora vescovo Diego Coletti ti ha ordinato sacerdote della nostra Diocesi di Como. 

Don Simone Tiraboschi, già seminarista e diacono presso la parrocchia di Maslianico, ha dato il via, come vicario, alla 
Comunità pastorale Beata Vergine del Bisbino, la quale compie, proprio quest’anno, i suoi primi 10 anni di vita. 
Anche con il suo costante impegno abbiamo potuto superare la diffidenza che regnava attorno a questo profondo progetto di 
nuova Comunità cristiana. 

Tanta gente ha partecipato alla S. Messa di ringraziamento presso la chiesa di Piazza S. Stefano, animata dal coro “Tui Amo-
ris” che racchiude persone di tutte le nostre parrocchie e fondato proprio da don Simone. Prendendo spunto dal Vangelo del 
giorno e dal bellissimo affresco dell’abside della chiesa di Piazza, don Simone ci ha ricordato l’importanza del ruolo di Gesù 
quale pastore del suo gregge, esempio ultimo di tutti i sacerdoti  invitati a dare la vita per le proprie pecore. Spinti da questo 
spirito di condivisione, poi, abbiamo potuto festeggiare don Simone con un ricco buffet presso la sala dell’oratorio di Piazza. 

Caro don Simone, certi di essere sempre presenti nelle tue preghiere e nel tuo cuore, ti promettiamo di fare altrettanto con 
te. In particolare, ti ricordano con affetto tutti i giovani della BVB i quali hanno ben presenti il catechismo, i grest, le gite, i 
campi invernali ed estivi passati in tua compagnia: grazie ai tuoi insegnamenti e al tuo esempio hanno potuto avvicinarsi al 
Signore con gioia, trovando la loro strada per giungere alla pienezza della vita cristiana.
												            Gruppo giovani

Don Simone tra noi: 10 anni di sacerdozio
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Incontri

Il Vangelo di Marco è racconto, è vita, è biografia del 
Dio vivente, che ha scelto di condividere la nostra 
storia e di camminare con noi, narrandoci, con la sua 
vita, chi è Dio.

Don Stefano, quest’anno, regala alla comunità alcune 
serate di approfondimento/arricchimento di questi 
temi, peraltro già presenti nelle omelie, e lo fa con la 
passione di chi studia tanto e desidera condividere la 
Buona Novella con chi come lui è in cammino sulle 
strade della vita, con lo sguardo ed il cuore aperti 
all’incontro con la Parola.

Da fine gennaio, il mercoledì, a settimane alterne, 
spiega il Vangelo di Marco, scritto per i catecumeni 
della comunità di Roma e probabilmente letto per 
intero durante le veglie di Pasqua.

Esistevano già raccolte di fatti, di parole di Gesù; 
Marco è il primo che cerca di narrarne l’intera storia, 
una storia da condividere, in un percorso non certo 
facile.

La parabola del seminatore, presentata la prima sera, 
insieme alle difficoltà della semina, mette in luce 
la grande generosità del seminatore, che semina 

ovunque, senza calcoli, anche dove a noi sembrerebbe 
spreco, affinché il seme, dove trova spazio, dove viene 
accolto, possa fruttificare, come il granello di senape, 
che diventa un albero e, all’ombra dei suoi rami, gli 
uccelli del cielo possono ripararsi. La Parola di Dio è 
per tutti, è dono gratuito, rispetta la nostra libertà: sta 
a noi scegliere di ascoltarla, di farle spazio, fidandoci 
di quel Gesù che, in ogni sua scelta, mette al primo 
posto il valore della persona.

La fede cristiana è in un Dio così! 

In quanto “fede”, può coesistere con il dubbio. 

La paura è invece in contrasto con la fede: com’è 
difficile!!! La presenza di Gesù sulla barca non ha 
impedito che sul lago di Tiberiade si scatenasse la 
tempesta.

Però poi, grazie al suo intervento, richiesto dai 
discepoli, “il vento cessò e si fece una grande calma...”

La ripresa degli incontri dopo la pausa estiva sarà 
comunicata sul calendario liturgico distribuito in 
chiesa.

					     Angela M.

Con don Stefano in ascolto del Vangelo di Marco

“Leonardo da Vinci”: 

l’11 ottobre a Cernobbio un incontro con don Straffi

“Ogni epoca ha usato Leonardo per specchiare se stessa, 
e così ha prodotto tanti Leonardi diversi: l’eretico, lo 
scienziato, il genio romantico, il precursore di ogni 
tecnologia, l’omosessuale, l’esoterico, il massone... 
Tante pagine scritte che palesano non interesse verso 
Leonardo ma, al contrario, assoluto disinteresse verso 
quello che egli realmente è stato, cosicché Leonardo è 
diventato un mito vuoto. 

Occorre invece leggere quello che di lui veramente e 
unicamente possediamo: i suoi tesi e le sue opere, e 
queste e quelli vanno interpretati nel contesto in cui 
sono nati. Leonardo è un uomo del suo tempo, non di 
tempi altri da quello in cui è vissuto”.

Così scrive Rodolfo Papa, nel suo libro “Leonardo 
teologo” edito da Ancora nel 2006. Nell’anno dedicato 

alle celebrazioni per il V centenario della morte del 
grande genio toscano si è talvolta palesato ancora 
questo limite. Persino il suo capolavoro milanese, il 
Cenacolo di Santa Maria delle Grazie, ritenuto dai più 
un’opera nota ed ampiamente esaminata, non sempre 
viene riconosciuto nel suo messaggio più profondo e 
originale. 

Per cercare di approfondire la figura dell’artista 
l’associazione Coenobium ha organizzato, per il 
prossimo 11 ottobre, all’oratorio di Cernobbio, 
un incontro con don Andrea Straffi, direttore 
dell’Ufficio diocesano Arte Sacra e grande esperto 
d’arte. 

7



Missione
Ottobre missionario straordinario: 
la lettera di don Alberto Pini, già vicario a Maslianico

Carissimi che bello raggiungervi nuovamente - pur 
con uno scritto - dopo tanto tempo dalla mia partenza 
da Maslianico: era il 27 giugno 1999, data del mio 
ingresso a Borgonuovo e Santa Croce di Piuro. 

Da un paio d’anni, quando incontro qualcuno per 
la prima volta, quando mi capita di presentarmi a 
qualcuno che non mi conosce dico innanzitutto il 
mio nome e poi aggiungo che dal Vescovo sono stato 
chiamato a dare una mano al Centro Missionario 
Diocesano e che per questo ho lasciato la vita da 
parroco. Per quanto in alcuni momenti faticosa, quella 
del prete diocesano è una vocazione bellissima perché 
stando a stretto contatto con una comunità (da vicari, 
da parroci, da collaboratori o da direttori di uno degli 
uffici di Curia), gli è data la possibilità di vivere una 
esperienza di paternità che è bellissima. 
Si sperimentano le stesse gioie e tribolazioni di un 
padre - anche di una madre - di famiglia che vede 
crescere ciò che ai suoi occhi è la ragione della sua 
esistenza; del suo “Sì” detto a Dio. Maslianico è stata 
per me la parrocchia dove tutto ciò ha avuto inizio e 
che, anche per questo motivo, ricordo con particolare 
affetto e gratitudine.

La risposta che normalmente ricevo, dopo essermi 
presentato, è un sorriso - lo interpreto sempre quale 
espressione di stima verso il mondo missionario - e 
anche una parola, una frase che quasi sempre è questa: 
“Ma don la missione è qui da noi…”.

Io ringrazio Dio per questa presa di coscienza, ma poi 
aggiungo a chi mi ha sorriso: “Bene, bene… dunque 

cosa facciamo, da dove partiamo? In cosa puoi e vuoi 
aiutarmi?”.

Il più delle volte assisto a una trasformazione del 
volto: il sorriso lascia il posto a una espressione 
facciale diversa, quasi una chiusura, ma non sempre… 
per fortuna!

Oggi, rispondendo a chi mi ha chiesto di scrivervi 
questi semplici pensieri, ricordando il vostro grande 
amore per le missioni e soprattutto i legami di amicizia 
e aiuto che da sempre molti di voi hanno mantenuto 
con tanti missionari fin dai tempi di monsignor 
Alessandro Riva, mi permetto di chiedervi come va ed 
eventualmente in cosa volete essere aiutati o sostenuti 
dal Centro Missionario Diocesano perché tanto bene 
offerto e ricevuto per lunghi anni, non vada disperso 
e non si esaurisca; perché stanchezza, indifferenza o 
assenza di motivazioni non abbiano mai il sopravvento 
in voi.

Parrocchie missionarie, il sogno della pastorale, il 
sogno dei vescovi - e non solo - che già nel 2000 e 
nel 2004 (in due documenti distinti: Comunicare il 
Vangelo in un mondo che cambia e Il volto missionario 
delle parrocchie in un mondo che cambia) indicavano 
alla Chiesa italiana. 

Trascrivo solo qualche riga tratta dal documento “Il 
volto missionario delle parrocchie in un mondo che 
cambia”: «La parrocchia è questo spazio domestico 
di testimonianza dell’amore di Dio. La presenza 
della parrocchia nel territorio si esprime anzitutto nel 
tessere rapporti diretti con tutti i suoi abitanti, cristiani 
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Missione

e non cristiani, partecipi della vita della comunità o ai 
suoi margini. Nulla nella vita della gente, eventi lieti 
o tristi, deve sfuggire alla conoscenza e alla presenza 
discreta e attiva della parrocchia, fatta di prossimità, 
condivisione, cura» (n° 10).

Parrocchie missionarie. Ecco, non posso non 
dirvi la mia riconoscenza per aver respirato questa 
apertura “universale”, questo desiderio di annunciare 
e accogliere il vangelo nel tempo trascorso con voi 
a Maslianico da diacono e poi da vicario e di come 
l’incontro con voi e con tanti amici missionari mi ha 
davvero formato e arricchito, rendendo più grande il 
mio cuore e per questo ancor più capace di un amore e 
di disponibilità per Dio e per il Fratello.

Parrocchie in uscita, Chiesa in uscita ci ripete 
papa Francesco per questo Ottobre missionario 
straordinario ormai alle porte. Si tratta di un uscire 
non solo fisico, ma soprattutto relazionale per andare 
incontro all’altro, per incontrarlo lì dove si trova e 
dentro alle circostanze che sta vivendo: è il metodo 
utilizzato da Cristo… per quale motivo dunque, 
esitiamo a farlo nostro?

Un mese missionario straordinario è il regalo di papa 
Francesco pensato per noi tutti, per rinnovarci in 
una missionarietà che, solo se nasce da una fede che 
si ama, stabilisce relazioni in costante movimento, 
sempre capace di fedeltà e di conversione a Dio.

Carissimi siamo “una missione su questa terra” 
(Evangelii Gaudium n° 273) non dimentichiamolo mai 
e, con l’affetto che mi lega ancora a voi tutti, voglio 

dirvi - e l’ho toccato con mano anche nel mio recente 
viaggio in Mozambico - che vivere la missione, 
essere missionari non significa primariamente fare 
qualcosa, ma vivere, custodire e annunciare la dolce 
memoria (Jesus dulcis memoria) del dono e del per-
dono di Cristo per ciascuno di noi.  Santa Teresina di 
Gesù Bambino e del Volto Santo in questo ci è grande 
maestra e dal cielo intercede per ciascuno di noi e per 
la missione che ci è stata affidata.

	 don Alberto Pini

	 direttore del Centro missionario diocesano

Una nuova missione diocesana in 
Mozambico
«Vogliamo quest’anno dar vita a una nuova 
cooperazione missionaria in Africa, precisamente 
in Mozambico, nella diocesi di Nacala». Per questo 
«invieremo “in avanscoperta”, nei prossimi mesi, don 
Filippo Macchi» che saluterà la parrocchia di Grosio 
dove è vicario. L’annuncio è stato dato, sabato 31 
agosto, dal vescovo di Como, mons. Oscar Cantoni, 
durante il Solenne pontificale di S. Abbondio, patrono 
della Diocesi. La nostra Chiesa inizia così un nuovo 
cammino che porterà, nella prossima primavera, 
all’inizio di una nuova collaborazione missionaria in 
Africa che va ad aggiungersi a quella già esistente in 
Perù, nella diocesi di Carabayllo. 

Per maggiori informazioni centromissionario.
diocesidicomo.it

Nella foto: 

don Alberto con padre Giorgio Giboli e 
don Filippo Macchi futuro missionario 
in Africa, durante il viaggio di agosto 
in Mozambico
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Dal Santuario

Il tredici agosto 2019 ricorre l’ottantesimo anniversario dell’ultima incoronazione del simulacro marmoreo della 
Beata Vergine del Bisbino.

In quel giorno il vescovo Alessandro Macchi, con solenne cerimonia, incoronava il simulacro della Vergine. 

Per quella data furono conclusi i lavori di sistemazione dell’altare, come imposto sei anni prima del vescovo; 
i lavori prevedevano il riposizionamento del simulacro marmoreo della Madonna nella nicchia dell’altare 
maggiore dove fino al 1939 e sicuramente da fine 1800 trovava collocazione il venerato simulacro ligneo.

Guardando oltre al mero significato esteriore dell’incoronazione, è l’aspetto devozionale che deve colpire il cre-
dente, la grande devozione dei fedeli, che con le proprie donazioni ha reso possibile la creazione delle corone: 
è segno di una fede salda. 

Molto significativo, e sempre da considerare, è l’aspetto unificante del Santuario in vetta al Bisbino, dove nei 
secoli si sono susseguiti un grande numero di fedeli, provenienti da diversi paesi dei versanti della montagna, 
che accorrevano al Santuario per pregare la Madonna.

Forse non a caso, ma come segno d’unità, giusto dieci anni fa, veniva creata la Comunità pastorale intitolata 
alla Beata Vergine del Bisbino. 

Ottantesimo anniversario 
dell’Incoronazione della Madonna del Bisbino
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Estate

Pragelato campi estivi
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Estate
Grest 2019

Anche quest’anno le prime settimane dopo la fine della scuola hanno visto i nostri bambini delle elementari, 
i ragazzi delle medie (molto numerosi!) e gli adolescenti della Comunità pastorale radunarsi negli oratori di 
Cernobbio, Maslianico e Piazza e vivere insieme il GREST.
BELLA STORIA! Indicativo dell’esperienza vissuta, proprio questo era il titolo su cui abbiamo costruito le 
attività di quest’anno. Ci hanno accompagnato le belle storie di Abramo, Maria e Paolo con le loro caratteristiche 
personali e la comune fiducia nell’unico Dio, che vuole condurre ogni uomo, compresi tutti noi, al compimento 
della bella storia che fin dal principio lui ha pensato e preparato a misura di ciascuno.

Ed è così che – tra ampi momenti di gioco, riflessioni e preghiere, compiti delle vacanze e laboratori creativi – le 
tre settimane sono volate, in quello che è sembrato soltanto un breve attimo, fino alla festa finale. 
Quest’anno a Piazza, la sera del venerdì 28 giugno, hanno partecipato circa 350 persone tra bambini e genitori 
alla Messa conclusiva e alla cena con la premiazione della squadra vincente.
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Estate

Non possiamo che ringraziare di cuore tutte le persone che hanno contribuito alla buona riuscita di questa bella 
storia del GREST 2019! Ringraziamo i volontari che si sono occupati regolarmente della segreteria, delle cucine 
e della pulizia dei nostri oratori (che sempre dipendono dalla cura e manutenzione di persone volenterose disposte 
a mettersi in gioco!); ringraziamo tutti gli animatori per la generosità con cui hanno dato, anche quest’anno, 
la loro disponibilità e specialmente gli educatori Federica e Massimiliano, che non appartengono alla nostra 
Comunità ma hanno abilmente aiutato nella gestione delle attività; ringraziamo i bambini e le famiglie per la 
loro presenza, che dimostra quanto credano al potenziale educativo e spirituale dell’esperienza del GREST; 
infine ringraziamo, tutti uniti, il nostro Signore Gesù, che continua a donare quotidianamente, a chi lo cerca 
con il cuore sincero, tutti i frammenti necessari per portare a compimento, insieme con lui, la propria BELLA 
STORIA!

Arrivederci a presto nei nostri oratori, che anche nel periodo invernale e lungo l’anno scolastico offrono occasioni 
di incontro per tutti, non perdetevele!  
													             don Alessio
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Estate

Due settimane di agosto, una casa a 1700 metri di 
altitudine, due gruppi di ragazzi tra la quinta elementare e 
i primi anni di superiori, un po’ di voglia di stare insieme. 
Questi sono i soliti ingredienti essenziali che hanno potuto 
rendere speciale anche quest’anno l’esperienza dei nostri 
campi estivi a Pragelato. Aggiungiamo Michele, Teresina, 
Gio e Silvia con le loro ottime abilità culinarie e il tempo 
prevalentemente favorevole per ottenere un impasto di rara 
bontà, tenuto insieme e amalgamato dal comune sguardo 
elevato verso il bellissimo cielo di Dio, che quest’anno 
è stato il punto di partenza delle nostre riflessioni e ci ha 
accompagnati lungo le giornate tra sole splendente, nuvole 
che a volte impedivano la vista e distese di stelle infinite.
Ho potuto vedere crescere in breve tempo legami già 
esistenti, formarsi amicizie nuove e riscoprire sprazzi di 
spiritualità un po’assopiti; è la riprova che nei campi si 
realizza più che altrove la parola di Gesù, che garantisce 
la sua presenza dove qualcuno di raduna nel suo nome. 
Grazie a tutti coloro che hanno scelto di prendere parte a 
questa iniziativa di comunione e a tutti coloro che da casa 
ci sono stati vicini con la preghiera, ora non resta che far 
fruttare al massimo e con chiunque incontreremo quello 
che nel piccolo gruppo abbiamo sperimentato!
In attesa della prossima occasione (non manca molto al 
campo invernale…) ricordiamoci tutti di tenere lo sguardo 
in alto, ricordando che nel suo cielo Dio è sempre accanto 
a noi!  

					     don Alessio

Pragelato campo estivo ragazzi
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Oratorio

La scuola di italiano per stranieri, che normalmente è 
aperta dal mese di settembre al mese di giugno, quest’anno 
ha proseguito il suo servizio per tutto il mese di luglio una 
volta la settimana, il martedì mattina presso l’oratorio di 
S. Giuseppe a Cernobbio, allo scopo di offrire ad adulti e a 
ragazzi delle scuole secondarie l’opportunità di affrontare 
le difficoltà legate all’apprendimento della lingua italiana 
con l’aiuto di volontari competenti. 

La scuola cernobbiese è entrata a far parte della “RETE 
DI SCUOLE DI ITALIANO PER STRANIERI” di Como 
che integra l’operato del CPIA (scuola ministeriale) per 
far fronte ad una richiesta di istruzione sempre più ampia 
e complessa. Molte persone, proprio qui a Cernobbio, si 

Ci è stato chiesto di scrivere qualcosa riguardante lo 
spettacolo portato in scena lo scorso maggio dai ragazzi 
della Comunità pastorale, ma non è banale trovare cosa 
scrivere. Non è semplice perché è stato un progetto molto 
intenso che non vorremmo sminuire in queste righe. 

Forse sarebbe bene partire proprio dal tema che abbiamo 
scelto cioè il contrasto tra la voglia di crescere e il desiderio 
di restare bambini. Fare teatro richiede il coraggio di 
mettersi alla prova e soprattutto di mettersi in gioco 
sfidando i propri limiti con la spavalderia che avrebbe un 
bambino, ma anche con la consapevolezza di quello che si 
sta facendo. Questo processo permette di conoscere meglio 
se stessi e, di conseguenza, di relazionarsi meglio con gli 
altri.

È stato davvero bello vedere questo gruppo di ragazzi, 
sebbene molto eterogeneo per età, lavorare e soprattutto 
collaborare per ottenere un risultato comune.

sono avvalse di questa opportunità e qualcuno, anno dopo 
anno, ha conseguito con successo il diploma di scuola me-
dia superiore riuscendo ad instaurare ottimi rapporti con i 
compagni di classe grazie anche alla maggiore padronanza 
della lingua italiana.

La scuola riaprirà i battenti, sempre mantenendo i contatti 
con le scuole presenti sul territorio, nel mese di settembre 
2019 e svolgerà il suo servizio il lunedì e il martedì 
pomeriggio. 

Presso il Centro di Ascolto Caritas e in parrocchia è 
disponibile materiale informativo su “RETE SCUOLE DI 
ITALIANO PER STRANIERI”.

					     Angela S.

Il progetto appena terminato è stato davvero impegnativo, 
sia sotto l’aspetto della sceneggiatura (che abbiamo dovuto 
scrivere da zero), sia per interpretazione, scenografie e 
costumi. Tutti quanti hanno lavorato impegnandosi al 
massimo e fidandosi di noi, nonostante fosse la nostra 
prima esperienza di regia insieme.

Più che dire altro sullo spettacolo vorremmo occupare 
queste ultime righe ringraziando i ragazzi per l’opportunità 
che ci hanno dato con la loro fiducia e il loro impegno 
di portare in scena qualcosa di bello e ambizioso ma 
soprattutto di “nostro”. Anche noi ci siamo messi in gioco 
parecchio ed è stata un’esperienza che ci ha arricchiti e, in 
qualche modo, fatti crescere.

Speriamo di rivederci tutti a settembre pronti per iniziare 
un progetto nuovo.

Ovviamente chiunque voglia unirsi è il benvenuto!

					     Sivy, Gian, Pit

Una scuola aperta anche d’estate

... dopo “Il Paese delle meraviglie”
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Vita comunitaria

Da gennaio di quest’anno sono partiti due percorsi 
per giovani famiglie. Ogni gruppo è composto da sei 
coppie ciascuno più qualche bimbo.

Si è così concretizzato un desiderio espresso più volte 
da parte di alcune coppie di fidanzati, in particolare 
alla fine del percorso in preparazione al sacramento 
del matrimonio, e anche la richiesta di coppie di 
giovani sposi venuti ad abitare nella nostra comunità, 
tutti quanti avevano voglia di incontrarsi come nuove 
famiglie.

Insieme ai nostri don Stefano e don Antonio e al 
gruppo delle coppie guida per percorsi fidanzati, 
abbiamo pensato di provarci. Questa scelta ha portato 
una delle “coppie guida” a staccarsi dal corso fidanzati 
e insieme a don Stefano pensare un tipo di percorso da 
condividere con le coppie di sposi.

Abbiamo inizialmente proposto tre incontri, l’anno 
scorso, per “tastare” il terreno. Abbiamo incontrato 
durante l’estate singolarmente le coppie che avevano 
aderito alla proposta e da questo lavoro è emersa forte 
la voglia di camminare insieme come coppie di giovani 

sposi che muovono i primi passi come famiglia.

Gli incontri sono a cadenza mensile, si tengono in una 
casa che è proprio il luogo dove la famiglia esplica e 
realizza la sua funzione primaria, ci si confronta, ci si 
ascolta, ci si conosce di più.

Ogni incontro ha un tema guida, sul quale ognuno 
singolarmente esprime le sue idee, le sue riflessioni; 
ascoltiamo la Parola di Dio, preghiamo insieme e 
questi momenti creano unione tra di noi, ci fanno 
sentire vicini al Padre.

Al termine condividiamo la cena, si prepara un piatto 
caldo e poi ogni coppia porta qualcosa ed è un momento 
dove si realizza la collaborazione, si diventa amici, si 
ride di noi, delle nostre “fragilità”, ci si prende in giro: 
la cena è un momento di arricchimento, non solo del 
corpo.

Ogni incontro quando finisce ci lascia col desiderio di 
rivederci al più presto.

			   don Stefano, Elena e Ezio

Gruppo famiglie
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Dalle parrocchie
Maslianico: serate di convivialità
Come ogni anno la fine dell’estate è stata salutata all’oratorio di Maslianico dalle tradizionali “Tre Sere del 
Rientro”, un momento di festa in cui la comunità si è ritrovata, in semplicità, davanti a del buon cibo e in buona 
compagnia. Complice il bel tempo la partecipazione è stata davvero numerosa. Un grazie sincero va, come 
sempre, ai volontari dell’oratorio che hanno permesso la riuscita di questa manifestazione.

Maslianico: don Giuseppe Paggi tra noi
Durante i giorni di preparazione alla festa parrocchiale, abbiamo avuto il piacere di avere tra noi  don Giuseppe 
Paggi prevosto di Maslianico negli anni 1983-2004; ha celebrato per noi la S. Messa giovedì 12 settembre 
ricordando i suoi 55 anni di ordinazione sacerdotale. A lui gli auguri anche per il suo ottantesimo compleanno 
che cadrà nel mese di ottobre.
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Dalle parrocchie
Piazza S. Stefano: una gioia la “Festa dell’oratorio”

Il ricordo di Carlo Cavaleri, per chi l’ha conosciuto, 
significa ringraziamento e stimolo a imitare la costanza 
nel mantenimento degli impegni; per chi non l’ha 
conosciuto sarebbe necessario un numero speciale per 
descrivere ciò che ha fatto per Piazza.
Ci limitiamo a ricordarlo come animatore dell’Azione 
Cattolica con i giovani di don Gabriele; aderente 
al Movimento Eucaristico con don Enrico... nelle 
celebrazioni indossava sempre il suo mantello rosso; 
sacrestano con la precisione e la dedizione che solo 
lui sapeva dare;  partecipazione attiva col servizio e 
il canto a tutti i funerali; la passione per i “canestri”.
Vogliamo sottolineare, e lui ne gioirebbe, la parte 
“artistica” della sua vita. 
Per tanti anni attore e regista della “filodrammatica 
parrocchiale”, autore e animatore, con l’ausilio del 
compianto e indimenticabile maestro compositore 
Luciano Parravicini (ci ha lasciato tra l’altro l’inno di 
Piazza), di molti spettacoli musicali nei quali amava 
coinvolgere spesso anche i bambini. 
Ricordiamo poi l’impegno civile nell’Amministrazione 
comunale come rappresentante del nostro paese per 
più legislature. Una vita intera dedicata alla famiglia, 
ma soprattutto alla sua comunità.
Caro Carlo, ti ringraziamo per quanto hai fatto. 
A Dio Grazie. 

					     Giuliano D.

Per il secondo anno l’Associazione Noi, ha deciso di riproporre la Festa dell’Oratorio. Grazie ai volontari si 
sono potuti organizzare, nelle serate dal 27 al 30 giugno, momenti di svago per ragazzi, giovani e adulti con 
servizio cucina sempre aperto. All’interno di “Piazza in festa”  anche la serata conclusiva del Grest comunitario. 

Piazza S. Stefano: 
un ricordo di Carlo
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Dalle parrocchie
Cernobbio:  in festa con don Gino 
per i suoi 65 anni di sacerdozio

“65 anni sono veramente tanti” queste le prime parole di 
mons. Discacciati durante la sua omelia di domenica 23 
giugno nella solennità del Corpus Domini. La parrocchiale 
del S.S. Redentore, restaurata con suo incredibile slancio 
nel 1999, accoglieva autorità, fedeli, amici; ragazzi divenuti 
anche sposi, genitori e nonni. Sì, perché strettissimo è il 
legame tra Cernobbio ed il “suo” monsignore: da novello 
sacerdote fu vicario parrocchiale dal 1954 al 1963 e nel 
1997 fece ritorno come Prevosto fino al 2009: 21 anni di 
pastorale tra e per la gente. 

Tra la gente è appunto iniziato il programma dei 
festeggiamenti: il giovedì antecedente la solennità si 
è svolto un familiare incontro nel quale don Gino ha 
raccontato, tra aneddoti ed esperienza pastorale svolta 
in luoghi molto diversi, una Chiesa ed un’Italia oggi 
profondamente mutata. 

Nella sera del sabato, sul sagrato della chiesa del S.S. Re-
dentore, i festeggiamenti hanno visto grande e calorosa 
partecipazione al concerto della Banda - Orchestra di fiati 
di Loveno (Menaggio) - che ha tradotto in musica la gioia 
di un così importante traguardo. Non a caso la ricorrenza 
giubilare ha trovato il suo perfetto culmine nella S. Messa 
della festa del Corpus Domini: mons. Discacciati ha voluto 
così ben evidenziare anche nella sua omelia il grande signi-
ficato del Sacerdozio, istituito direttamente da Gesù con il 

dono dell’Eucaristia durante l’Ultima Cena. 

Grazie a mons. Discacciati per i suoi anni di impegno 
pastorale in mezzo a noi ed a servizio della nostra Chiesa 
particolare di Como, grazie a Dio per il dono di così longevo 
servizio alla sua Chiesa e dunque una particolare preghiera: 
“Dona o’ Signore, Santi Sacerdoti alla tua Chiesa!” … e 
sarà primavera.

Cernobbio: sistemati i cancelli del “Viale della Rimembranza”
Alcuni parrocchiani di Cernobbio hanno desiderato sistemare i cancelli che aprono e chiudono il Viale della 
Rimembranza dietro alla chiesa del S.S. Redentore. Per questo vogliamo ringraziare gli “Amici e familiari dei 
Combattenti e Reduci”, oltre ad un benefattore anonimo, che hanno permesso a queste vere opere d’arte di 
ritornare al loro splendore. 
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Dalle parrocchie
Annuale pellegrinaggio al santuario della Madonna del Bisbino 

della parrocchia di Rovenna

L’annuale pellegrinaggio della parrocchia di Rovenna al 
Santuario della Madonna del Bisbino il 15 giugno, ha visto 
una buona partecipazione di pellegrini, favorita dal giorno 
prefestivo in cui cadeva quest’anno il giorno fissato.

Il gruppo di pellegrini si è trovato alle ore 6.45 in chiesa 
parrocchiale per la benedizione. Particolarmente toccanti 
sono state le parole di don Giovanni, che ha spiegato ai 
presenti come il pellegrinaggio non deve essere visto come 
una semplice camminata in montagna, ma un cammino 
percorso insieme, metafora della vita, in cui chi ha un 
passo più veloce aspetta, incoraggia e aiuta chi è più lento 
e ha qualche difficoltà che insieme è più facile superare. 
Il gruppo formato da circa dieci pellegrini con don Stefano 
si sono incamminati verso il Santuario con passo calmo 
e qualche sosta per ritemprare il fisico. Le soste hanno 
cadenzato la recita delle decine del S. Rosario con l’ultima 
decina recitata in vista del Santuario. Significativo è stato 
il ricongiungersi con altri pellegrini lungo la salita, che non 
hanno avuto modo di partire da Rovenna, per poi proseguire 
il cammino assieme. 
Sul piazzale della carrozzabile sotto il Santuario anche i 
pellegrini che sono saliti in pulmino hanno aspettato chi 
è salito a piedi per percorrere insieme la scalinata che 
porta al Santuario al suono festoso delle campane. Entrati 
in Santuario tutti i pellegrini hanno reso omaggio alla 
Beata Vergine del Monte Bisbino. Tutti i devoti si sono poi 
raccolti per la celebrazione della S. Messa e, dopo il pranzo 
nel pomeriggio, hanno recitato il Santo Rosario. Dopo di 
che i pellegrini sono ridiscesi ognuno verso le proprie case 
con il ricordo della bella giornata passata insieme nella 

lode a Nostro Signore per mezzo della Sua Grandissima 
Madre da secoli venerata sulla vetta del monte Bisbino.

L’annuale pellegrinaggio vuole fare memoria della grazia 
chiesta dalla popolazione di Rovenna, che nell’anno 1630 
si rivolse alla Beata Vergine per essere preservata dalla 
peste che imperversava tutto attorno. In quell’anno la 
popolazione salì in pellegrinaggio per un anno intero il 
primo mercoledì di ogni mese. 
Non si ha indicazione sul quando e il perché sia stata scelta 
la data del 15 giugno come data annuale fissa per la salita 
in pellegrinaggio dei parrocchiani di Rovenna.

Come detto fin dalle prime righe i pellegrinaggi non 
devono essere vissuti come delle mere pratiche sportive 
per l’allenamento del fisico, ma il loro scopo primario è 
l’allenamento dello spirito con la meditazione e la preghiera 
interiore personale e collettiva con i compagni con cui si 
condividono le piccole fatiche del pellegrinaggio, rimando 
alle più grandi difficoltà che inevitabilmente incontriamo 
lungo il cammino della vita, nelle quali però noi crediamo 
fermamente di non essere mai soli, ma che possiamo 
sempre contare sulla potente intercessione della Beata 
Vergine, sull’esempio dei fedeli che ci hanno preceduto 
in epoche ben più difficili della nostra, ma non hanno mai 
perso la Fede e hanno sempre chiesto con grande devozione 
l’intercessione della Madonna.

Arrivederci all’anno prossimo nell’augurio di essere sempre 
in maggior numero nel condividere la bella esperienza del 
pellegrinaggio.

					     Massimo D.
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Dalle parrocchie
Alla “Casa dei Nonni” di Stimianico 

un Vescovo venuto da lontano

Domenica 5 maggio scorso, mattinata un po’ fredda, 
piovigginosa, è stata la festa della frazione con 
il pellegrinaggio al Santuario della Madonna del 
Bisbino, punto di riferimento inizialmente per le 
comunità locali ed oggi conosciuto anche fuori zona, 
un’occasione quindi da non perdere.

In paese strade bloccate per una tradizionale mezza 
maratona del lago di Como e in Casa di Riposo “RSA 
Santa Maria della pace” troviamo i nostri nonni con un 
po’ di ansia per il ritardo del prete celebrante la Santa 
Messa padre Paolo Maran dei Missionari Saveriani di 
Tavernerio.

Anche Rita, che si occupa della chiesa e dei momenti 
di fede dei nonni, un po’ agitata in quanto non riusciva 
a mettersi in contatto con padre Paolo. Qualcuno 
però ha aiutato e subito si è aperta la linea con il 
sacerdote che ha annunciato il suo imminente arrivo 
rasserenando così i nostri nonni.  

La gioia è cresciuta, con un applauso di tutti i presenti 
ospiti e non, quando padre Paolo ha presentato chi era 
con lui, monsignor Sebastien Muyengo di nazionalità 

congolese, vescovo della diocesi di Uvira nel sud 
della Regione del Kivu. Una grande diocesi, con oltre 
mille chilometri di diametro da percorrere in auto e 
soprattutto a piedi, dove padre Paolo ha lavorato per 
una decina d’anni e dove la vita cristiana rivive di 
giorno in giorno, nonostante un’ eredità di immane 
sofferenza.

Mons. Muyengo ha presieduto la Santa Messa con 
la concelebrazione eucaristica di padre Paolo, che ha 
provveduto anche a tradurre simultaneamente in ita-
liano l’omelia in lingua francese basata su una profon-
da riflessione sull’importanza dell’amore nella nostra 
vita, quell’amore che fa di tutti “una sola famiglia”. 

Il lunedì successivo, il 6 maggio, il vescovo ha prose-
guito il suo viaggio verso la sua diocesi e tenendo nel 
cuore, con viva commozione, la conoscenza di papà 
e mamme che offrono sempre la loro vita ed il loro 
vivere per il Signore. 

Un grazie a padre Paolo per il bel dono che ha fatto 
agli ospiti e non, della Casa di Riposo.

					     Domenico Z.
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Chiedilo al don

Ti auguro tempo

È molto frequente il caso di chi, dovendo liberare la 
casa di qualche caro defunto e trovando molti oggetti 
religiosi tra i suoi ricordi, non sa come trattarli.

Negli ultimi secoli l’indicazione è sempre stata: gli 
oggetti sacri non si buttano nella comune spazzatura, 
ma vanno bruciati.

Credo che le due linee guida da tenere sempre presente 
prima di prendere ogni decisione siano:

•	 bisogna avere massima cura di ciò che ci aiuta nel 
nostro rapporto con Dio e avere sempre rispetto di 
ciò che è stato benedetto da Dio;

•	 ogni oggetto non potrà mai prendere il posto di 
Dio, altrimenti diventerebbe un idolo, perciò a 
nessun oggetto va mai attribuito un qualsiasi potere 
magico.

Per andare sul concreto potremmo ipotizzare alcuni 
suggerimenti.

Per quanto riguarda gli oggetti (ad es. croci, quadretti, 
rosari…), se sono integri sarebbe interessante 
regalarli a qualcuno o portarli in qualche istituto 

dove potrebbero trovare utilizzo; nel caso in cui 
fossero irreparabilmente rotti, ritengo che si possano 
tranquillamente eliminare.

Se parliamo di immaginette, si potrebbe valutare se 
possano avere anche un valore storico; in ogni caso 
sarebbe più opportuno provare a regalarle o anche 
portarle in fondo a una chiesa perché qualcuno possa 
prenderle.

Per quanto riguarda i libri, anche qui sarebbe bene 
individuare se siano di valore ed eventualmente capire 
se ci sia qualche biblioteca interessata.

Per ogni oggetto religioso, se abbiamo l’opportunità 
e ci sembra la scelta giusta può essere cosa buona 
bruciarlo: l’idea di bruciare nasceva dal fatto di offrire 
a Dio qualcosa che, in qualche modo, gli appartiene.

Fatte tutte le valutazioni in base ad alcune indicazioni 
che qui abbiamo riportate, non c’è nulla di peccaminoso 
nel buttare qualcosa nella spazzatura, in questo caso si 
può valutare di distruggere completamente l’oggetto 
per evitare sempre che possa finire in mani sbagliate.

Cosa si deve fare con gli oggetti religiosi?

Ti auguro tempo, per il tuo fare e il tuo pensare,                                                                                          
non solo per te stesso, ma anche per donarlo agli altri.
Ti auguro tempo, non per affrettarti a correre,
ma tempo per essere contento.
Ti auguro tempo, non soltanto per trascorrerlo,
ti auguro tempo perché te ne resti:
tempo per stupirti e tempo per fidarti
e non soltanto per guardarlo sull’orologio.
Ti auguro tempo per toccare le stelle

e tempo per crescere, per maturare.
Ti auguro tempo per sperare nuovamente e per amare.
Non ha più senso rimandare.
Ti auguro tempo per trovare te stesso,
per vivere ogni tuo giorno, ogni tua ora come un dono.
Ti auguro tempo anche per perdonare.
Ti auguro di avere tempo,
tempo per la vita”.
					     di Elli Michler
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Cresima e Comunione 25 maggio

Gruppo catechismo Cernobbio e Piazza:

Akuku Mbilo Emmanuel, Akuku Mbilo Gael, Antonini Eugenia, Brunelli Arianna, Bugatti Cristian, 
Buttazzoni Vittoria, Caldarelli Emma, Cavalleri Anita, Cordoba Juan Josè, Cornati Federico, De Vita Niccolò, 

Della Torre Dario, Dotti Anna, Dotti Cloe, Dotti Sara, Dugoni Morgan, Fasana Patrick, Fattorini Francesca, 
Flores Maria Leticia, Floro Nicholas, Galli Riccardo, Gessaga Alessandro, Magno Giorgia, 

Maharage Perera Nethmi, Mai Zoe, Malacarne Beatrice, Mascetti Luca, Orizio Lorenzo, Pannella Gregorio, 
Parravicini Alice, Pellencin Leonardo, Peretti Epifani Chloè, Perlangeli Isabel, Pizzoli Sveva, Prisciano Giulia, 

Ronchetti Vittorio, Rossi Filippo, Torriani Viola, Zanetti Ignacio, Zanotta Carlo.

Gruppo catechismo Rovenna e festivo:

Adobati Monica, Barollo Mattia, Berini Mattia, Bianchi Pietro, Binaghi Maria Vittoria, Brogna Matilde, 
Cafasso Martina, Casarico Andrea, Cirillo Giulia, Cornelli Anna, Della Torre Riccardo, Di Blasi Daniele, 

Di Blasi Riccardo, Erba Nessi Edoardo, Ferrario Sara, Ghiraldini Matteo, Giannetta Valeria, Greggio Gaia, 
Isola Lavinia, Lorenzini Lucrezia, Luppi Camilla, Malacrida Carlo, Mondelli Maria Maddalena, Musto Matteo, 

Ortelli Andrea, Ortelli Claudia, Pirovano Gabriele, Prete Alexia, Riva Beatrice, Rosa Lukas Mattia, 
Sguazzero Fulvio, Sommariva Enrico, Testoni Riccardo, Troja Aurora, Turchi Flavio.

23



Bisbino 15 agosto


